Una memoria affidata alla scuola:

la memoria del bene

In omaggio a Moshe Bejski

Bologna, 19 aprile 2007



Liceo classico Romagnosi, Parma  classe II A

Giusti oltre l’Olocausto

Armenia 1915, Spagna 1939

Qui incomincia l’esposizione dell’indagine di Erodoto d’Alicarnasso,

[intrapresa] perché il tempo non disperda i fatti degni di memoria

e le opere dei Greci e dei Barbari non restino senza fama,

ed inoltre [per scoprire] 

per quale causa combatterono gli uni contro gli altri.

(Erodoto 484 – 428 a. C.)

    Aprendo le sue Storie Erodoto, alla metà del V secolo a. C., sottolinea tra le altre cose un aspetto spesso trascurato della memoria: essa preserva eventi degni di “fama”, perciò anche positivi ed in qualche modo da recuperare, e non soltanto negativi, e quindi da rifuggire. 

      Il primo storico greco aggiunge poi che la memoria del positivo deve far emergere dalle pieghe del passato “opere dei Greci e dei Barbari”, ovvero di amici e nemici, significative per tutto il genere umano. 

      In ideale continuità con questo spirito Moshe Bejski, impegnandosi a ricercare quanti, nel corso della persecuzione nazista, hanno aiutato gli ebrei, 

# ha testimoniato come la memoria del bene non debba limitarsi ai nostri, 

# ed ha consegnato alla riflessione culturale la figura del “giusto”.

Moshe Bejski, un giudice della Corte costituzionale di Israele, ha saputo trasformare il suo destino particolare in un esempio universale. Abbandonato dagli amici durante l’invasione nazista della Polonia, ha trovato sulla sua strada Oskar Schindler, l’unico tedesco che abbia avuto pietà di lui. Sfuggito così miracolosamente ad Auschwitz, ha pagato il debito di gratitudine verso il suo salvatore, non solo aiutandolo economicamente, ma anche conducendo una campagna controcorrente perché fosse onorato come un esempio morale, nonostante la sua vita disordinata. Mentre Simon Wiesenthal dava la caccia ai criminali nazisti, Moshe Bejski, diventato presidente della Commissione dei Giusti di Yad Vashem, si dedicava alla valorizzazione degli uomini buoni.
(Moshe Bejski – L’uomo che creò il Giardino dei Giusti, www.gariwo.net)
      L’opera di Moshe Bejski, che è morto il 6 marzo scorso a Tel Aviv, è stata raccontata da Gabriele Nissim nel libro Il tribunale del bene. La storia di Moshe Bejski, l’uomo che creò il Giardino dei Giusti  (Milano, Mondadori 2003).

      Quella del giusto non è però una figura che emerge soltanto nello scenario della persecuzione nazista contro la “razza ebraica”: altri giusti possono essere riconosciuti, se si scava sotto la superficie in apparenza impenetrabile del negativo, in scenari diversi ed egualmente tragici, come il genocidio degli armeni nel 1915 e la guerra civile spagnola. Due romanzi storici recenti, La masseria delle allodole di Antonia Arslan e Soldati di Salamina di Javier Cercas, hanno reso possibile allargare il discorso, e di questi romanzi la classe leggerà alcune citazioni organiche, corredate da immagini in power – point.
